	A SINGLE MAN

di Tom Ford


IL FILM: È il 1962, e la guerra nucleare sembra imminente. La paura pervade il mondo. I valori sociali sono rappresentati in termini eccessivamente semplicistici, in bianco e nero, ma le complessità delle relazioni umane sono aggrovigliate allora come oggi. Ambientato a Los Angeles all’apice della crisi missilistica di Cuba, A single man narra la storia di George Falconer, un professore universitario inglese di 52 anni, che fatica a trovare un senso alla propria vita dopo la morte del compagno Jim. George vive nel passato e non riesce a vedere il suo futuro. Nell’arco di una giornata, in cui una serie di eventi e incontri lo porta a decidere se la vita dopo Jim abbia un senso oppure no, George trova conforto nella sua più cara amica, Charley una splendida 48enne, anche lei alle prese col suo futuro. Un giovane studente di George, Kenny, che sta iniziando ad accettare la propria omosessualità, perseguita George e lo considera l’anima gemella. A single man è un racconto sull’amore interrotto, l’isolamento della condizione umana e l’importanza dei momenti apparentemente insignificanti della vita. La storia è un adattamento del romanzo di Christopher Isherwood “Un Uomo Solo”.

IL REGISTA: Tom Ford nasce ad Austin, nel Texas il 27 agosto, 1961. Cresce in Texas e a Santa Fe, nel Nuovo Mexico. Frequenta la New York University e la Parsons School of Design dove studia storia dell’arte e architettura. È noto soprattutto per il suo lavoro come stilista, e gli si deve la rinascita delle case di moda Gucci e Yves Saint Laurent. Grazie infatti alle sue autorevoli collezioni e alle provocatorie campagne pubblicitarie il Gucci Group è stato trasformato in uno dei conglomerati della moda di lusso più grandi e proficui del mondo. Ford lascia il Gucci Group nel 2004 e fonda la sua casa di produzione cinematografica FADE TO BLACK, come anche nel 2005 la casa di moda a suo nome. Il successo di Tom Ford nel mondo della moda viene riconosciuto con vari premi, inclusi: 5 premi del prestigioso Council of Fashion Designers of America [CFDA], 5 VH-1/Vogue Fashion Awards e il Fashion Design Achievement Award ai National Design Awards del Cooper Hewitt Design Museum. A marzo del 2007, Tom Ford riceve il Vito Russo Award del GLAAD. Vive tra Londra e Los Angeles.

NOTE DI REGIA: « Lessi per la prima volta il libro “Un Uomo Solo” di Christopher Isherwood all’inizio degli anni ’80, e rimasi toccato dall’onestà e dalla semplicità della storia. All’epoca, ero poco più che ventenne. Tre anni fa, dopo aver cercato il progetto giusto da sviluppare per il mio debutto sul grande schermo, mi resi conto che tornavo spesso a pensare a quel romanzo e al protagonista, “George”. Ripresi il libro e lo rilessi. Ora che vado verso la cinquantina, il libro mi colpisce in un modo completamente diverso. È una storia profondamente spirituale, narra di un giorno della vita di un uomo che non riesce a vedere il suo futuro. È un racconto universale su cosa vuol dire affrontare l’isolamento che proviamo tutti e sull’importanza di vivere nel presente e comprendere che le piccole cose della vita in realtà sono le grandi cose della vita.» (Tom Ford)

LA RECENSIONE: « Patinato, elegante, quasi metafisico, sinceramente convesso senza pietismi su un uomo che in una giornata deve riuscire a rimuovere la propria solitudine o s' uccide, il primo film dello stilista Tom Ford è glamour e stupefacente. Ha stile e non i difetti dei «deb», riesce a modificare col piacere dell' età, l' ultimo bellissimo romanzo del 1964 di Isherwood che Adelphi ha editato, iniziando dalla fine a ripubblicare lo scrittore inglese, amico di Auden e Hockney, noto per la prima stesura di Cabaret. Citazioni letterarie: elimina «Le due culture» di Charles Snow, cult d' epoca, mantiene Huxley e inserisce Capote ed Ovidio. Se il libro, dedicato a Gore Vidal, insiste sul senso del passato, il film mostra l' esperienza fenomenologica di un uomo che, già con pistola carica, rimuove inconscio il lutto per il compagno morto, riscoprendo i piaceri e le generosità naturali: avanti un altro. Ma lo spirito del romanzo è rispettato nei desolati panorami alla Hopper in cui l' inglese prof. George divide la solitudine con una amica, la furiosa e cotonata Julianne Moore che lo trascina nel twist vodka e gin di «Green onions». Siamo nel 1962, il regista aveva un anno. Cuba e le armi nucleari, ma anche l' alito cattivo, impauriscono la middle class, il poster di Psycho impazza, il professore in classe parla dei timori razzisti nascosti, gettando un amo raccolto dall' universitario che amabilmente lo molesta con un bagno nudo notturno in oceano. Ford dirige, veste e produce un film che vorrebbe essere muto, elegantemente disegnato in cui riversa la sua storia e il cui senso, partendo certo dall' amore gay è però rivolto a tutti, vincendo con la discrezione del vissuto l' immagine effimera del cinema. Basta la scena di Colin Firth al telefono a metterlo tra i grandi: gestisce la storia con profonda misura e copyright espressivo, mosse psicologiche impercettibili, raggiungendo un suo mini Nirvana. Film vicino al Bogarde ricattato di Victim e alle domeniche maledette domeniche di Finch, pudico anche se Ford ha inserito un ragazzaccio spagnolo: il miracolo è restar in equilibrio tra i piani espressivi inclinati di «Blue moon» e della «Wally» di Catalani, di Losey e Wong Kar-wai, il realismo del suicidio annunciato col nodo Windsor della cravatta pronto e l' astrattezza raggiunta da chi dice proustianamente: «Vivere il passato è il mio futuro». » (Maurizio Porro – Corriere della Sera)
Origine: Usa; Durata: 95’; Interpreti: Colin Firth (George), Julianne Moore (Charlotte), Matthew Goode (Jim), Ginnifer Goodwin (Sig.ra Strunk), Nicholas Hoult (Kenny), Paulette Lamori (Alva); Sceneggiatura: Tom Ford, David Scearce; Fotografia: Eduard Grau; Montaggio: Joan Sobel; Musiche: Abel Korzeniowski; Distribuzione: Archibald Film












